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Palermo. Non una finanziaria di tagli, ma di 
risparmi (pari a 320 milioni di euro) per garantire 
la ... 
 
Palermo. Non una finanziaria di tagli, ma di risparmi (pari a 320 milioni 
di euro) per garantire la copertura della proroga dei precari degli enti 
locali, ma con l'obiettivo dichiarato di sostenere le fasce più deboli e lo 
sviluppo: dunque, imprese e occupazione. «Proseguiamo il percorso 
di risanamento avviato lo scorso anno», ha detto l'assessore 
all'Economia, Bianchi, nel corso di una conferenza stampa tenuta 
insieme con il presidente della Regione, Crocetta, e gli assessori 
Cartabellotta (Risorse agro-alimentari), Bonafede (Famiglia) e Lo Bello (Territorio e Ambiente). 
Presenti anche il ragioniere generale della Regione, Pisciotta, il dirigente generale della 
Programmazione, Falgares, dell'Agricoltura, Barresi, e del Lavoro, Corsello. 
La Legge di stabilità prevede che le case abusive sequestrate - non quelle realizzate in 
prossimità delle coste - potrebbero presto essere destinate ad alloggi popolari o a ospitare 
comunità di senzatetto. «Saranno i Comuni - ha detto Crocetta - a valutare se destinarle a fini 
sociali o demolirle». 
I 320 milioni di risparmi della finanziaria saranno ottenuti con 50 milioni di riduzione della spesa 
dei forestali che sarà integrata con fondi nazionale ed europei per interventi contro il dissesto 
idro-geologico. E' stato deciso che tutti i lavoratori stagionali, forestali e anticendio, saranno 
riuniti sotto l'unica regia dell'Azienda foreste (finora l'antincendio è stato di competenza del 
Territorio), che coordinerà circa venticinquemila persone. Gli ultra-cinquantenni non potranno più 
far parte delle squadre di emergenza (con relativo risparmio del 20% d'indennità) e sarà 
bloccato il turn-over. Tutti gli operai stagionali, compresi quelli dei consorzi di bonifica e dell'Esa, 
già in età pensionabile non saranno reintegrati. Ulteriori trenta milioni saranno risparmiati grazie 
ai nuovi bandi su trasporto pubblico locale e trasporto marittimo. E' stata decisa anche la 
riduzione del 13% dei trasferimenti agli assessorati: il 3% per le spese di funzionamento e il 10% 
sugli interventi; quindici milioni meno all'Ars. I Comuni avranno trenta milioni in meno di 
trasferimenti che, però, saranno compensati con la compartecipazione del 7,7% dell'Irpef. Il 10% 
di taglio è previsto per le indennità accessorie. Le partecipate saranno ridotte a sette. 
Il Po-Fesr, come ha spiegato Falgares, dovrebbe portare in Sicilia circa sette miliardi di euro, 
oltre il co-finanziamento statale che non è stato ancora definito. Innovazione, imprese, lavoro, 
cittadinanza e solidarietà sono le linee programmatiche che si integrano con gli strumenti 
finanziari. Crocetta, inoltre, ha auspicato che l'Ars approvi la sua spending review, recependo il 
decreto Monti, «perché non possiamo essere considerati gli ultimi mandarini». 
Sulle perplessità sollevate sulla finanziaria dal segretario dell'Udc, Pistorio, Crocetta ha 
precisato: «Con la maggioranza ci siamo riuniti giovedì e venerdì scorsi; poi Pistorio ha avuto da 
fare e se ne è andato. Un partito che ha assessori in Giunta non può dire di non essere stato 
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informato. Che ci sia qualche disagio nell'Udc? Ci sono delle persone che per natura sono 
infelici. Ma il problema della felicità non lo può risolvere il governo. Pistorio, se vuole, lo 
nominiamo commissario straordinario della Giunta». 
La replica di Pistorio: «Crocetta ha una naturale disposizione d'animo per le battute e di questo 
siamo felici. Al di là delle battute, possiamo dire con certezza che oggi in Italia non c'è nessuno, 
impegnato nelle istituzioni, che possa dirsi felice e men che meno chi ha responsabilità di 
governo nella Regione». 
l. m. 
 
 
10/12/2013
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Interrotti sul nascere i blocchi  
Forconi: «È uno Stato di polizia» 
 
leone zingales 
Palermo. Momenti di tensione davanti ad un paio di presìdi, con i 
manifestanti che volevano organizzare blocchi stradali e paralizzare il 
traffico: ma sono stati respinti sui marciapiedi. Volantinaggi tra le gente 
per spiegare i motivi della protesta. Questo, in sintesi, il "D-Day" della manifestazione dei 
"padroncini" in terra di Sicilia. Il movimento dei Forconi aveva in mente un'altra tipologia di 
protesta, ma l'intervento delle Prefetture isolane, con ordinanze molto dure, ha costretto gli 
organizzatori a rivedere i loro piani. 
Momenti di tensione ieri pomeriggio a Palermo nel presidio dei Forconi in via Ernesto Basile, a 
poca distanza dalla cittadella universitaria. Alcuni manifestanti hanno tentato di bloccare il 
traffico veicolare attraversando lentamente la strada. Le forze dell'ordine hanno però organizzato 
un cordone costringendo i dimostranti a risalire precipitosamente sul marciapiede. L'intervento 
ha innescato le proteste da parte di decine di manifestanti e in quattro sono stati fermati dalla 
Digos e identificati. 
«La forza in campo messa dalle questure e dai carabinieri è spropositata - ha dichiarato 
Francesco Tusa dei Forconi -. Si è cercato di limitare in modo molto duro il nostro diritto di 
dimostrare. Proseguiremo nella protesta e nei prossimi giorni sceglieremo nuovi obiettivi per 
manifestare tutto il nostro sdegno contro il governo nazionale e regionale che sta affamando tutti 
i lavoratori». 
A Catania è stato attrezzato un presidio nella centralissima piazza Università con un piccolo 
gazebo, un tavolino e volantinaggio tra i passanti incuriositi. 
Un autocarro che si era fermato all'ingresso del casello dell'autostrada A18 Messina-Catania, è 
stato fatto allontanare dalle forze dell'ordine in applicazione di un'apposita ordinanza emessa dal 
questore Longo. 
Per Mariano Ferro, leader dei Forconi in Sicilia, le ordinanze di prefetti e questori in Sicilia hanno 
imposto un ruolino di marcia della protesta diverso rispetto alle previsioni: «Siamo in uno Stato 
di polizia: per noi non è possibile scioperare, come possono fare invece i sindacati. La gente è 
con noi - ha proseguito - non ne può più di un governo che non tiene conto delle reali esigenze 
degli italiani. Si ricordino tutti quello che dice Papa Francesco: "I poveri non possono più 
aspettare". Si dimettessero tutti. A cominciare dal ministro Maurizio Lupi, che definisce non 
legittima la nostra protesta: ma lui, dopo la sentenza della Consulta sul "Porcellum", si è chiesto 
se è legittimato a restare in carica? ». 
Il leader dei Forconi ha chiesto un «diritto di tribuna nelle televisioni nazionali. Ci devono fare 
sentire dagli italiani o ci saranno reazioni difficili da controllare. Sappiamo che il governo non si 
dimetterà e siamo pronti a un incontro. Ma prima dobbiamo potere spiegare tutto agli italiani: ci 
vuole la tv nazionale. perché la gente è stanca di sentire la Santanchè e company... ». Ferro ha 
pure annunciato: «Faremo dei presìdi davanti alle sedi della Serit in Sicilia, dobbiamo svegliarli i 
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siciliani, dobbiamo uscire da questo stato di guerra sociale: non siamo eversivi, lottiamo per tutti. 
Non sarà facile ma i Forconi hanno il dovere di provarci». 
Alla protesta ha aderito anche l'associazione "Sicilia risvegli onlus", che si occupa della difesa di 
malati gravissimi. Lo ha annunciato il vice presidente Roberto Iovine, che ha partecipato alle 
iniziative che si sono svolte a Catania. 
Infine, un'ultima annotazione sull'approvvigionamento del carburante: le autobotti hanno ripreso 
a rifornire le stazioni di servizio. 
 
 
10/12/2013
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«Se non utilizzati 
meglio vendere 
i beni confiscati» 
 
Reggio Calabria. L'Agenzia dei beni confiscati ha bisogno di un «colpo 
d'ala» attraverso una normativa che ne rilanci l'attività. È stato il 
Ministro della Giustizia, Annamaria Cancellieri, a porre l'accento sulla 
situazione della gestione dei beni confiscati durante l'audizione tenuta 
davanti alla Commissione parlamentare antimafia che a Reggio 
Calabria ha avviato la sua attività tenendo la sua prima riunione. 
Il Ministro Cancellieri ha tenuto anche a ribadire che «sarebbe meglio vendere i beni se non 
vengono utilizzati». 
L'agenzia attualmente gestisce 11mila beni nelle sole tre regioni di Sicilia, Campania e Calabria 
e per questo motivo dovrebbe comportarsi come una «holding - ha detto il Guardasigilli - in 
modo da creare profitto». Degli 11mila beni, circa 2mila sono aziende produttive che si trovano 
sul mercato. 
Ora è necessario che «l'agenzia - ha aggiunto Cancellieri - venga dotata di un patrimonio 
attraverso il quale rilanciare le tante aziende sequestrate che possono creare utili. Quello delle 
imprese è un tema molto complesso perché dove ci sono aziende ci sono anche lavoratori ed è 
indispensabile che lo Stato crei le condizioni per fare in modo che i dipendenti restino al loro 
posto». Quando un'azienda sequestrata o confiscata è costretta a dei licenziamenti, c'è il rischio 
che «nell'opinione pubblica - ha aggiunto il Ministro - si inneschi un meccanismo che fa pensare 
che lo Stato licenzia e la criminalità fa lavorare». 
Attualmente ci sono forti criticità nella gestione dei beni perché l'agenzia «non opera come una 
holding e non riesce a far creare profitti. A mio avviso, però, è molto meglio vendere un bene 
confiscato se questo resta inutilizzato». 
A parlare di grande criticità sul fronte dei beni confiscati è stato anche il Procuratore nazionale 
antimafia, Franco Roberti, secondo il quale «l'agenzia ha bisogno di mezzi, di organici e di 
risorse finanziarie. Ci sono dei progetti di modifica della normativa che devono essere 
realizzati». Ma per Roberti è indispensabile anche approvare al più presto l'albo degli 
amministratori giudiziari perché senza questo passo si rischia che «tutto diventi - ha detto - un 
vero disastro. Sono indispensabili degli amministratori seri, capaci e trasparenti in modo da 
poter avere anche tempi certi dal momento del sequestro a quello della confisca». 
La decisione di avviare proprio da Reggio Calabria il lavoro d'indagine della commissione 
parlamentare antimafia è motivato dal fatto che la «ndrangheta - ha detto la presidente Rosy 
Bindi - è la criminalità più aggressiva ed ha una forte capacità di espansione». Ma la 
commissione incentrerà il suo lavoro anche sul «fronte - ha aggiunto - dello scioglimento dei 
Comuni». E su questo versante Cancellieri ha sostenuto che è necessario ampliare la 
«normativa anche per quanto riguarda le società partecipate». 
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doveva 129.654 euro all'Agenzia delle entrate 
 

Imprenditore non paga l'Iva per la crisi, assolto in 
Tribunale 
 
Carmen Greco 
Non aveva versato 129.654 euro di Iva perché la sua azienda era «implosa» ed era già sull'orlo 
del fallimento. Finito sotto processo per il reato di omesso versamento di ritenute certificate 
(quello previsto dall'art. 10 bis del decreto legislativo 74/2000, lo stesso reato tributario per cui è 
stato definitivamente condannato Berlusconi) un imprenditore catanese è stato assolto dal 
Tribunale «perché il fatto non sussiste». 
Travolto dalla mancanza di commesse e dal lavoro che non gli veniva pagato per via della crisi, 
l'imprenditore, amministratore unico della «Sistemi Elettrici sas» azienda del settore 
eletromeccanico della zona industriale con una trentina di dipendenti, non aveva versato 
all'Agenzia delle Entrate, l'imposta sul valore aggiunto per il 2004. 
«Le banche hanno chiuso i crediti - ha sostenuto l'imprenditore - e, per questo motivo, la ditta si 
è trovata nelle condizioni di non poter continuare la sua attività. Siamo stati fermi mesi e mesi 
con riunioni sindacali, è venuta anche una task force dei sindacati per dirimere le controversie di 
lavoro, ma lo stato di dissesto era così profondo che, di fatto, sono stato dichiarato fallito con 
sentenza del Tribunale di Catania del 17 giugno 2005». 
Il giudice monocratico, Dora Catena, a questo punto ha accolto le istanze dell'avvocato 
dell'imprenditore, Nello Pogliese, che aveva sottolineato come il mancato versamento dell'Iva da 
parte del suo assistito pur rendendolo inadempiente, non poteva aver rilevanza dal punto di vista 
penale, in quanto non era da imputare alla volontà di non pagare ma alla situazione ormai 
disastrosa dell'azienda che non era più in grado di far fronte alle spese. 
Il giudice ha ritenuto che, pur essendo stato acclarato che l'imprenditore non aveva versato nei 
termini previsti dalla legge (settembre 2005) le ritenute d'acconto operate sulle retribuzioni dei 
dipendenti per l'ammontare di 129.654 euro, era stato allo stesso tempo acclarato che il 17 
giugno 2005, il Tribunale di Catania aveva dichiarato il fallimento della società. Il fallimento, 
anche se avvenuto dopo il termine previsto per la scadenza per il versamento dell'Iva, non 
avrebbe potuto consentire comunque all'imprenditore di assolvere all'obbligo, anche perché i 
poteri gestori dell'impresa erano passati, nel frattempo, nelle mani del curatore fallimentare. Di 
qui la decisione del Tribunale di assolvere l'imprenditore per insussistenza del fatto. 
 
 
10/12/2013 

 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2274401&pagina=2910/12/2013 11.56.45



La Sicilia

 
Martedì 10 Dicembre 2013 Catania (Cronaca) Pagina 30  

 

Provincia: le misure correttive 
 
Misure correttive al Bilancio 2013 per salvare le casse della Provincia dal default. Il 
provvedimento è stato adottato con i poteri del Consiglio dal commissario straordinario dell'Ente, 
Antonella Liotta, e ritenuto idoneo dalla Camera di Consiglio della Corte dei Conti di Palermo 
con provvedimento di cui questo giornale si è occupato alcuni giorni fa. 
Tutto nasce dall'ormai famoso debito contratto a causa di una truffa perpetrata a danno della 
finanziaria Ifi, negli anni '70 da alcuni dipendenti della Provincia. Nel dicembre 2012, il Consiglio 
provinciale, ha deliberato il Piano di riequilibrio, articolato in una sola annualità e finalizzato 
unicamente alla copertura del debito fuori bilancio maturato nei confronti dell'Ifi. La Corte dei 
Conti ha sollevato alcune criticità al Bilancio 2011 dichiarandolo elusivo in alcune parti, a causa 
di una non corretta imputazione di talune voci di entrata e di uscita, le partite di giro, e la 
mancata iscrizione nei debiti fuori bilancio del debito Ifi, pari a oltre 23 milioni di euro. Questi 
ultimi già saldati nel luglio del 2013 a seguito di una esecuzione forzata. 
Il commissario straordinario, Antonella Liotta, dopo aver sostenuto diverse audizioni nella sede 
della Corte dei Conti, ha ritirato la delibera consiliare del dicembre 2012 adottando un altro atto 
che prevede diversi aggiustamenti. "E' incontrovertibile la palese sforatura del patto di stabilità 
per l'anno 2011 - ha dichiarato il commissario straordinario, Antonella Liotta - ma purtroppo non 
posso intervenire contabilmente sul rendiconto di una gestione ormai chiusa. Ho comunque 
preso l'impegno, a completamento dei correttivi da apportare, di avviare le procedure per 
contestare ai soggetti responsabili il compimento di atti elusivi». 
Tra le disposizioni del provvedimento posti in essere dal commissario si provvederà al recupero 
delle sanzioni per il mancato rispetto del codice della strada attraverso accordi da stipulare con 
gli Agenti della Riscossione (dal 2011 la percentuale delle entrate è pari al 16% delle multe 
elevate). 
Sin dall'esercizio finanziario del 2013 le quote di avanzo di amministrazione verranno applicate 
esclusivamente a copertura di oneri straordinari riconducibili ad esercizi precedenti. 
Circa il rilievo della Corte dei Conti sulla società partecipata Pubbliservizi, si sta procedendo ad 
abbattere il capitale sociale senza procedere alla ricapitalizzazione, dato che il capitale residuo 
rimarrà superiore ai limiti previsti dalle norme di legge. 
 
 
10/12/2013 
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intervento 
 
«Adeguamento degli edifici 
per il rilancio del settore edile» 
La società globalizzata, nel complessivo fallimento delle politiche economiche europee dove il 
solo aspetto funzionante è quello della finanza speculativa che violenta i più deboli e favorisce le 
nazioni più disciplinate, non può farci dimenticare la storia e l'altissima qualità della vita dei nostri 
centri abitati. 
L'esempio che per secoli abbiamo dato al mondo di convivenza civile nelle nostre magnifiche 
città, con i mercati che posti nel cuore della città rappresentano il luogo di incontro di tutti i ceti 
sociali, non può essere cancellato dalla politica di austerità del commissario europeo per gli 
affari economici e monetari Olli Rehn il quale dalla nordica Finlandia impone le politiche di 
stabilità di bilancio alle nazioni mediterranee che, se devono decisamente migliorare il proprio 
senso etico e di rispetto del prossimo, non possono dimenticare le profonde diversità con i 
virtuosi paesi del Nord. 
A sedici anni ebbi la fortuna di visitare i paesi scandinavi. Nel 1970 la Finlandia era un paese 
estremamente povero, di confine tra la Russia bolscevica e l'Europa, ma già allora il rispetto del 
prossimo prevaleva sull'interesse privato: case povere, ma piazze fiorite e pulitissime. I ragazzi, 
dopo aver acceso la sigaretta, non buttavano a terra nemmeno il fiammifero usato, lo 
riponevano rovesciato nella scatoletta che poi alla fine veniva cestinata. 
Quanta differenza con la mia Catania degli anni 70 ove spesso per la mancata raccolta dei rifiuti, 
i cumuli arrivavano al primo piano delle abitazioni, o oggi con alcune case di Librino, ove a volte 
i marmi "Rosa del Portogallo" dei bagni privati si contrappongono alle fognature a cielo libero e a 
montagne di spazzatura. 
Lo sviluppo delle nostre città è stato squilibrato e disordinato. Eppure ricordo da bambino a 
Catania la raccolta dei rifiuti porta a porta anche nei palazzi multipiano: siamo cresciuti male e di 
questa involuzione siamo tutti responsabili. 
Ora la grande sfrenata corsa sembra essersi arrestata e quindi è il momento di rivedere le 
nostre città prendendo ad esempio il nostro stesso passato e riqualificarle rigenerandole, 
partendo dai nostri centri storici che rappresentavano i luoghi più belli dove vivere e più a misura 
d'uomo al mondo. 
Adeguare le nostre case ai moderni criteri antisismici e riqualificarle dal punto di vista energetico 
si può fare a costi convenienti, e con innegabili vantaggi in termini di sicurezza, risparmio e 
aumento del valore. 
Gli straordinari vantaggi fiscali che lo Stato concede per i lavori, che oggi arrivano ad un 
rimborso in dieci anni del 65 % dei costi sostenuti, costituiscono un'occasione da non perdere ed 
architetti, ingegneri e geometri devono farsi promotori della diffusione di una cultura 
dell'adeguamento energetico ed antisismico, illustrandoai proprietari gli enormi vantaggi 
economici. 
Il settore edile ha la triste prerogativa di eccellere nella classifica dei posti di lavoro persi 
dall'inizio della crisi: circa 450.000, che diventano 650.000 se si considera tutta la filiera delle 
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costruzioni, oltre la metà dei posti distrutti nell'intera economia italiana. A Catania, in base ai dati 
della Cassa Edile, il monte salari complessivo pagato dalle imprese agli operai ha registrato un 
calo di quasi il 50% rispetto all'importo raggiunto nel 2008, passando da 200 milioni a 100 milioni 
di Euro. Non è una mancata crescita: è una distruzione di attività, una regressione ai valori di 
produzione che si realizzavano 40 anni fa. A queste criticità si aggiunge una politica fiscale 
depressiva che colpisce l'occupazione invece di incoraggiarla: il peso di tasse e oneri contributivi 
sulle buste paga dei nostri operai è enorme e sconfortante, pari a oltre il 65 %: per garantire un 
salario di € 1.400 l'impresa di costruzioni ne spende oltre 4.000. 
Un recupero può avvenire come già avviene soprattutto al Nord Italia. L'edilizia residenziale 
dovrà orientarsi principalmente all'adeguamento del patrimonio edilizio esistente. 
Gli interventi di adeguamento e di demolizione e ricostruzione rappresentano il futuro delle 
imprese di costruzione, consapevoli che prima di occupare nuovo suolo libero è necessario 
adeguare il tessuto urbano esistente. Ciò in linea con l'attenzione nazionale e la consapevolezza 
che le aree urbane rappresentano un fattore strategico per la crescita e solo affrontando e 
risolvendo i problemi della città si potranno ritrovare elevati tassi di sviluppo. Il 50% della 
popolazione mondiale oggi vive nelle città e si prevede che tra qualche decennio tale quota 
salirà al 75 %. 
Chiediamo per questo al sindaco Bianco e all'assessore Di Salvo, che hanno dimostrato per 
questi argomenti una particolare ed encomiabile attenzione, che oltre a consentire le azioni nel 
nostro magnifico centro storico, promuovano una rivisitazione del "Piano casa" e facciano sì che 
il nuovo Prg dell'area metropolitana di Catania preveda consistenti premialità in cubatura per gli 
interventi di riqualificazione anche per le "zone B", dove si registra la maggiore concentrazione 
di edifici bisognosi di adeguamento. 
Nicola Colombrita 
presidente Ance Catania 
 
 
10/12/2013 
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